
Negli ultimi quattro anni abbiamo sistematicamen-
te animato l’opposizione alla politica del Municipio 
e dei suoi partiti. Vogliamo continuare a farlo in 
un momento in cui la vita quotidiana di chi vive 
e lavora a Bellinzona diventa sempre più difficile.
La pandemia infatti non ha fatto altro che appro-
fondire, rendendole a volte drammatiche, le diffi-
coltà con le quali sono confrontati da tempo coloro 
che vivono nella nostra città e possono contare 
solo sul frutto del proprio lavoro. La crisi pande-
mica (che è insieme crisi sanitaria e crisi econo-
mico-sociale) pone la necessità di un’azione poli-
tica urgente, anche a livello locale, per difendere 
i redditi di tutti questi settori di salariati/e e indi-
pendenti. Fuori e dentro le istituzioni, ci battere-
mo con forza a sostegno delle rivendicazioni che 
fanno parte del nostro programma (cfr. pag. 2-3) 
e che per noi rappresentano la via verso un’altra 
città.

●	 Una città che sostenga le proprie cittadine e cit-
tadini colpiti dalle conseguenze economiche e so-
ciali della pandemia, sia attraverso l’introduzione 
di un reddito di pandemia, sia nella lotta contro il 
dumping salariale e sociale, contro la diminuzione 
delle pensioni e dei salari; che combatta la disoc-
cupazione, la precarietà e la povertà di giovani e 
meno giovani, offrendo a questi ultimi anche mag-
giori occasioni di lavoro.

●	 Una città della solidarietà centrata su servizi 
che rispondano alle esigenze di tutte e di tutti, del-
le famiglie, dei giovani e degli anziani, opponendo 
una resistenza attiva alla logica dell’emarginazio-
ne sociale; che sviluppi i servizi di cura a domicilio, 
che ampli le possibilità di sostegno e aiuto per gli 
anziani, che gestisca in modo diverso le proprie 
case per anziani per evitare che succedano altri 
drammi come quelli che abbiamo vissuto a Se-
mentina durante la fase acuta della pandemia.

●	 Una città che sviluppi la logica della gratuità: 
dei trasporti, dei servizi pubblici (scuola, mense, 
asili nido) e che abbandoni la logica della cemen-
tificazione, privilegiando la vegetalizzazione della 
città.

●	 Una città che rispetti i diritti dei propri dipen-
denti, migliorandone le condizioni e il clima di la-
voro, garantendo loro i diritti pensionistici e lavo-
rativi.

●	 Una città che metta al centro della propria azio-
ne sociale, economica e culturale i diritti delle don-
ne, della comunità LGBT e la lotta contro l’oppres-
sione di genere.

●	 Una città all’insegna della solidarietà interna-
zionale con le popolazioni in lotta per i diritti de-
mocratici e la giustizia sociale in tutte le parti del 
mondo.

Non vi sono dubbi che è sul terreno 
sociale che la maggioranza politica 
uscente ha segnato il deficit maggio-
re. 
Raramente sono state proposte mi-
sure e interventi che avessero come 
preoccupazione la necessità di ri-
spondere ai problemi sociali con i 
quali sono confrontati molti di coloro 
che vivono e lavorano a Bellinzona.
La pandemia e le sue conseguenze 
sociali ed economiche hanno reso 
ancora più urgente un intervento 
pubblico nel quale la città deve avere 
un ruolo. Un intervento a sostegno 
di tutti coloro che la pandemia ha 
colpito dal punto di vista redditua-
le (salariati e salariate, indipendenti 
e piccole imprese familiari, in breve 
tutti coloro che vivono - partecipan-
dovi direttamente - del proprio lavo-
ro). 

Per questo abbiamo proposto a più 
riprese interventi che vadano al di là 
del “sostegno alle imprese”, ma che 
partano dalla situazione reddituale e 
sociale dei cittadini e delle cittadine. 
Partendo dall’idea che la politica so-
ciale sia o debba essere appannag-
gio del Cantone o di altri enti, a Bel-
linzona si è fatto poco o nulla.
È necessaria una svolta che porti 
allo sviluppo di una politica sociale 
specifica della città, indipendente da 
quella del cantone. Una politica che 
risponda ai bisogni degli abitanti: la-
voro, reddito, formazione, alloggio, 
prevenzione della precarietà fra gli 
anziani devono essere le preoccupa-
zioni principali di un’amministrazio-
ne che voglia effettivamente andare 
incontro ai problemi ed alle preoccu-
pazioni dei cittadini e delle cittadine.
I prossimi mesi e i prossimi anni sa-

ranno molto difficili. La pandemia, 
come detto, non ha fatto che accele-
rare una crisi latente da ormai molto 
tempo.
Se l’intervento sociale non verrà ra-
dicalmente rafforzato, un numero 
sempre più grande di abitanti di Bel-
linzona scivolerà in una condizione di 
povertà.

È in quest’ordine di idee che potreb-
bero essere realizzate, ad esempio, 
proposte quali:

●	 l’introduzione di un reddito di 
pandemia che, coordinato agli 
interventi di altri enti, permetta 
di mantenere i livelli di reddito 
precedenti colpiti dalle conse-
guenze economiche e sociali del-
la pandemia

●	 un sostegno attivo da parte 
dell’amministrazione comunale 
ai disoccupati e alle disoccupate 
in cerca di un nuovo lavoro

●	 l’introduzione di un reddito di 
cittadinanza a livello comunale, 
in particolare per le fasce sem-
pre più in difficoltà, a cominciare 
dalla popolazione anziana

●	 il potenziamento della rete 
sociale (strutture di appoggio, 
operatori di quartiere e di stra-
da, etc.)

●	 l’introduzione di un sostegno 
comunale specifico (finanziario e 
sociale) ai lavoratori  e alle lavo-
ratrici ultracinquantenni che non 
trovano lavoro

Combattiamo le conseguenze della pandemia, la precarietà e la povertà
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Il Municipio, alla fine e con il sostegno di 
tutti i partiti presenti nell’esecutivo, ha 
fortemente potenziato i salari dei munici-
pali e i loro rimborsi spese. E ciò malgra-
do un referendum vittorioso (da noi lan-
ciato) avesse indicato chiaramente come 
la popolazione di Bellinzona non volesse 
andare in questa direzione. Questi  au-
menti sono stati giustificati dal fatto che i 
Municipali lavorano molto per la città, che 
il loro lavoro è impegnativo e importante. 
Le stesse cose le potrebbero sicuramente 
dire i dipendenti della città di Bellinzona 
che, loro sì, tutti i giorni fanno funzionare 
sul serio la macchina amministrativa, ri-
spondono alle nostre esigenze di cittadini 
e cittadine nell’ambito di tutti i servizi.
Eppure, sono proprio i dipendenti e le di-
pendenti della città ad essere stati pena-
lizzati negli ultimi anni. Prima con un re-
golamento del personale che non è stato 

nemmeno in grado di garantire un salario 
minimo di 4’000 franchi mensili e che ha 
aperto la via a discriminazioni nelle car-
riere, negli scatti salariali, nelle indennità 
e nelle nomine.  
A tutto questo si è aggiunta la vicenda 
del cambiamento di cassa pensione e la 
soppressione del fondo di pensionamento 
anticipato che ha fortemente penalizzato 
i dipendenti della città. Il personale ha 
visto sfumare la possibilità di andare in 
pensione prima dei 65 anni ed anche le 
rendite, a partire dai 65 anni, per mol-
ti sono diminuite di diverse migliaia di 
franchi. Ciliegina sulla torta per i prossimi 
anni il tasso d’interesse sul capitale ac-
cumulato dai singoli dipendenti verrà di-
mezzato.

Un vero capolavoro, quello municipale (e 
dei partiti che lo sostengono): più sala-

rio per i membri del Municipio e peggiori 
condizioni salariali e pensionistiche (che, 
lo ricordiamo, altro non sono che salario) 
per i dipendenti comunali.
Ma i dipendenti hanno detto basta a que-
sta situazione e hanno rivendicato il di-
ritto di essere rappresentati da persone 
indipendenti dal Municipio (cosa che non 
hanno dimostrato di sapere fare i sinda-
cati di regime). Così, lo scorso anno, una 
nuova commissione del personale e una 
nuova commissione della cassa pensio-
ne sono state elette con la schiacciante 
vittoria di rappresentanti della neonata 
associazione del personale “La Voce del 
Personale” Una battaglia che abbiamo so-
stenuto attivamente fin dall’inizio e che 
continueremo a sostenere.

Per questo chiediamo:
●	 il ripristino della rendita di pen-
sione transitoria ed un’entrata a tutti 
gli effetti Fondazione di Previdenza 
Energia

●	 il diritto di discussione, partecipa-
zione e critica dei dipendenti comu-
nali nelle questioni relative al loro 
rapporto di lavoro

●	 la revisione del regolamento orga-
nico del personale comunale che ga-
rantisca maggiori diritti e trasparen-
za nelle classificazioni, nelle carriere, 
etc.

●	 l’interruzione dell’utilizzo di per-
sonale precario e la nomina dopo al 
massimo 12 mesi d’attività.

Difendere i diritti dei dipendenti della Città

Lo sciopero delle donne del 14 giugno 
2019 ci ha ricordato quanto ancora vi sia 
da fare per combattere l’oppressione di 
genere e tutte le forme di discriminazione 
basate sull’orientamento sessuale.
La lotta contro l’oppressione di genere (a 
tutti i livelli – sociale, economica, cultu-
rale, sessuale) deve essere un compito 
permanente di una città che si voglia al 
servizio delle sue cittadine e dei suoi cit-
tadini.
In questi ultimi anni lo abbiamo costan-
temente ricordato con tutta una serie di 
proposte in Consiglio comunale che Mu-
nicipio e partiti che vi fanno parte hanno 
sistematicamente respinto.
La pandemia ha mostrato quanto sia 
fondamentale il lavoro delle donne: nel 
settore socio-sanitario e in generale nel 

lavoro di cura, in quello della grande di-
stribuzione, nelle pulizie. Senza dimenti-
care il lavoro domestico e di cura non re-
munerato che le donne svolgono in gran 
parte a casa. Non solo tutto questo lavoro 
(quello remunerato e non) non ha avuto 
il minimo riconoscimento materiale; ma 
sono state finora le donne a subire le con-
seguenze occupazionali della pandemia, 
con la soppressione di migliaia di posti di 
lavoro.

In questo senso appaiono urgenti misure 
quali:
●	 l’istituzione di un dicastero per 
l’uguaglianza e la parità

●	 la creazione di un ufficio comuna-
le per la parità di genere che abbia 
essenzialmente lo scopo di promuo-
vere campagne di informazione e di 
prevenzione sulle tematiche relative 
alla discriminazione di genere e di 
monitorare costantemente la situa-
zione delle discriminazioni di genere 
sia all’interno dell’amministrazione 
comu-nale che in generale sul terri-
torio comunale

●	 lo sviluppo e il potenziamento di 
strutture pubbliche alle quali le don-

ne si possano rivolgere per consulen-
za professionale, giuridica, sociale e 
psicologica 

●	 la promozione nelle scuole comu-
nali e sul territorio di programmi di 
educazione al genere e di prevenzio-
ne all’omofobia e al sessismo

●	 l’attivazione di strumenti atti a 
combattere la violenza e una seria 
compagna di prevenzione su tutto il 
territorio e in particolare in occasio-
ne dei grandi eventi come ad esem-
pio il Carnevale

Bellinzona città delle donne e della comunità LGBT

Non si è fermata e non sembra voler-
si fermare la speculazione edilizia. Non 
passa giorno senza che nuove costruzioni 
vengano progettate o realizzate. Il Mu-
nicipio della nuova Bellinzona, e i partiti 
che lo compongono, hanno favorito una 
continua e assurda urbanizzazione del 
territorio, con ripercussioni sulla qualità 
della vita e dell’ambiente che ci circonda. 
Anche i progetti di rinaturazione e di par-
co urbano nascondono più una logica di 
sfruttamento intensivo del territorio che 
una vera volontà di rafforzare la presenza 
di spazi verdi. Tutto questo fervore edili-
zio ha avuto come unico risultato di peg-
giorare l’ambiente cittadino; non ha per-
messo nemmeno di rispondere ai bisogni 
di alloggi degli abitanti. Infatti Bellinzona, 

come altre città ticinesi, ha visto raddop-
piare in pochissimo tempo la percentuale 
di alloggi sfitti. Eppure il bisogno di al-
loggi c’è. Il problema è che questi alloggi 
vengono costruiti solo per esigenze di tipo 
speculativo (costruire costa meno che te-
nere fermo il capitale) e nessuno li mette 
sul mercato a prezzi che possano permet-
tere a normali famiglie, che lavorano e 
vivono in città, di affittarli. Ma c’è di più: 
la sfacciataggine del Municipio arriva fino 
a teorizzare il fatto che questa maggiore 
offerta di alloggi farebbe diminuire gli af-
fitti. Un’assurdità!
Bisogna cambiare paradigma e avviare 
una politica radicalmente diversa sia in 
ambito immobiliare che nella politica dei 
trasporti. Non basta dichiararsi sostenitori 

dell’urgenza climatica se poi si conducono 
politiche che non rispettano l’ambiente, 
strapazzando il territorio e facendo poco 
o nulla per modificare le emissioni di CO2.

Per questo, tra le altre cose, ci batteremo
●	 per una moratoria sulla costruzio-
ne di alloggi che non rispondano ad 
esigenze sociali

●	 per un programma di creazione di 
alloggi popolari

●	 per la requisizione di alloggi sfitti 
da almeno due anni

●	 per il potenziamento dei traspor-
ti pubblici (in modo particolare nelle 

zone periferiche della città) e per la 
gratuità del trasporto pubblico

●	 per promuovere interventi di pro-
tezione della popolazione (soprattut-
to quella più a rischio) nei momenti 
sempre più frequenti di fenomeni cli-
matici avversi (canicola, etc.)

Ambiente e territorio: fermare la  speculazione

Si ripete che il Comune è l’organo politi-
co più vicino ai cittadini e alle cittadine, 
quello che più di altri ne comprende le dif-
ficoltà sociali e materiali. Dovrebbe quin-
di essere preoccupazione del comune, in 
particolare per una città che ha mezzi im-
portanti, occuparsi e prendersi cura delle 
difficoltà occupazionali, reddituali e socia-
li di chi vi abita.
Il dumping salariale e sociale è uno dei 
flagelli della realtà cantonale, che mette a 
dura prova la vita dei salariati del Canto-
ne. Salari sempre più bassi, abusi sui luo-
ghi di lavoro, discriminazioni salariali tra 
uomini e donne, licenziamenti sostitutivi 
di personale ben pagato, magari alle di-
pendenze dell’azienda da molti anni, con 
personale pagato meno (sia esso svizzero 
o straniero).
A questo si sono aggiunte le difficoltà le-

gate alla pandemia che ha visto salariati, 
indipendenti, piccole aziende famigliari 
con sempre maggiori difficoltà di reddito.
Ma per il Municipio di Bellinzona, per i 
partiti che lo compongono, la lotta contro 
il dumping salariale e sociale non è una 
priorità: e si accetta senza batter ciglio 
che circa 300 posti di lavoro qualificati e 
ben pagati vengano soppressi alle Offici-
ne di Bellinzona per far posto al lavoro 
precario, parziale, con imprese che apro-
no e chiudono in un battibaleno, lasciando 
spesso salari, oneri sociali e imposte non 
pagate. Questa sarà la logica del parco 
tecnologico che dovrà sostituire l’Officina, 
ammesso e non concesso che esso si con-
cretizzerà seriamente. 
È necessario combattere tutto questo. 
Circa un anno fa abbiamo depositato un’i-
niziativa popolare a livello cantonale che 

vuole mettere in atto una serie di misure 
per combattere il dumping salariale. Ma è 
necessario che anche la città faccia, con 
urgenza, la propria parte. 

Per questo proponiamo la creazione di un 
ufficio comunale del lavoro che:
●	 svolga un lavoro di controllo sul 
mercato del lavoro e sulle aziende 
attive nel territorio cittadino

●	 raccolga le segnalazioni di citta-
dine/i e lavoratrici/ori di abusi e li 
trasmetta con celerità all’ispettorato 
cantonale del lavoro

●	 offra un sostegno ai cittadini/sa-
lariati in difficoltà a seguito della per-
dita dei posti di lavoro

A questo dovrebbe poi accompagnarsi 
una politica attiva della città che
●	 contrasti tutte le soppressioni di 
posti di lavoro

●	 modifichi radicalmente la sua poli-
tica degli appalti pubblici

●	 trasformi i lavori a tempo determi-
nato offerti attualmente dalla città in 
lavori a tempo indeterminato

●	 triplichi il numero di posti di ap-
prendistato offerti dalla città, dando 
in questo modo la possibilità a molti 
giovani in difficoltà di trovare un po-
sto di tirocinio

Contro la pandemia e il dumping salariale, un intervento deciso della città



Le cose, dopo la votazione del maggio 
2019, stanno andando esattamente come 
avevamo denunciato. Le promesse ge-
neriche sono rimaste tali e di quella che 
potrebbe essere la nuova Officina a Ca-
stione non si sa nulla. Purtroppo, proprio 
di recente una notizia ha confermato le 
peggiori previsioni sul futuro dell’Officina. 
Le FFS hanno informato che a partire dal 
2022 l’attuale Officina rinuncerà comple-
tamente alla manutenzione dei carri. È 
la conferma che le illusioni, le false pro-
messe e aspettative (rilanciate anche di 
recente da coloro che hanno sempre so-
stenuto lo smantellamento dell’Officina di 
Bellinzona) erano solo fumo negli occhi: 
la “nuova” Officina (nel 2026) rinuncerà 
a quelle produzioni (come la revisione dei 
carri merci) che oggi rappresentano la 
parte più cospicua dell’attività e dell’oc-
cupazione alle Officine di Bellinzona.
Tutto ciò conferma l’intenzione e la pro-
spettiva di un nuovo stabilimento ridotto, 
per tipo di attività e numero di occupati. 
Conferma pure la modificazione profonda 

avvenuta con la decisione di smantellare 
Bellinzona e di costruire un nuovo stabili-
mento a Castione: una rottura con la tra-
dizione produttiva e professionale dell’Of-
ficina.
Che ad essere sacrificato sia poi un set-
tore come quelle dei carri merci, la dice 
lunga sulle intenzioni delle FFS. È noto 
che questo settore non solo si è svilup-
pato in questi ultimi anni, ma, anche alla 
luce delle preoccupazioni ed esigenze di 
trasporti sempre più compatibili con l’am-
biente, rappresenta un settore di sicuro 
sviluppo nel futuro.
Con il trasferimento a Castione andranno 
persi oltre 200 posti di lavoro: nel conte-
sto at-tuale delle difficoltà occupazionali 
legate alla pandemia tutti si rendono con-
to quanto la vecchia Officina sia fonda-
mentale dal punto di vista occupazionale 
e il ruolo colpevole di coloro che l’hanno 
condannata.
Oltre a non sapere nulla del nuovo stabili-
mento, si continua a sapere poco dei pro-
getti che avrebbero dovuto portare nuo-

va occupazione sul sedime ora occupato 
dall’Officina: nessuna indicazione concre-
ta per quel che riguarda il famoso “parco 
tecnologico” che dovrebbe sorgervi. Le 
novità dell’ultimo anno ci dicono piuttosto 
che le cose sembrano ancora più confuse. 
Basti pensare che un comune a ridosso di 
Bellinzona (Arbedo-Castione) ha annun-
ciato di puntare in futuro sulla creazione 
di un proprio polo tecnologico e che, a 
pochi chilometri da Bellinzona (nella zona 
dell’ex-Monteforno) si vuole rilanciare (e 
il Cantone ha accolto l’idea) la zona indu-
striale, cioè un’altra sorta di “polo tecno-
logico”.
Ci si può quindi chiedere se questo futuro 
polo/parco tecnologico non sia di fatto già 
nato morto.

Per questo chiediamo che la città interven-
ga immediatamente, a fianco dei rappre-
sentanti del personale e dei sindacati per:
●	 chiedere alle FFS di rinunciare alla 
deci sione di porre fine al lavoro di 
manutenzione dei carri

●	 ottenere la presentazione a breve 
termine di un piano industriale per il 
nuovo stabilimento di Castione che 
preveda un volume di lavoro pari al-
meno a quanto oggi svolto all’Offici-
na di Bellinzona e agli Impianti Servi-
ce di Bellinzona-Pedemonte

●	 trasformare i numerosi lavoratori 
temporanei in lavoratori con contrat-
to fisso

●	 mantenere le promesse in termi-
ni occupazionali e industriali fatte ai 
lavoratori dell’Officina e ai cittadini e 
alle cittadine di Bellinzona e di tutto 
il Cantone in occasione della vota-
zione dell’aprile 2018, in particolare 
rinegoziando l’accordo firmato negli 
scorsi anni con FFS e Cantone

●	 La trasformazione dei numerosi 
lavoratori temporanei in lavoratori 
con contratto fisso

Officina e posti di lavoro: la pandemia ci mostra quanto siano preziosi!

Malgrado i solenni impegni presi quattro 
anni fa (e negli ultimi decenni), la politica 
del Municipio e dei suoi partiti verso i gio-
vani è rimasta lettera morta.
Il fatto che essa sia inserita nel dicaste-
ro servizi sociali la dice lunga: i giovani 
sono intesi come un problema “sociale” 
da risolvere. L’ultima risposta che la Cit-
tà di Bellinzona è infatti riuscita a dare ai 
giovani che si radunavano in Piazza Colle-
giata è stata delegare la gestione ad un’a-
genzia di sicurezza privata. 
Nonostante la presenza di uno skate park 
e di un progetto come il socialtruck mirato 
ai giovani, le proposte rimangono insuffi-
cienti e non inserite in una progettazione 

più ampia del sostegno ai giovani. 
Gli eventi organizzati sono rivolti ad un 
pubblico adulto. Al di fuori del carnevale 
e di qualche altra manifestazione «impo-
sta», gli eventi rivolti ai giovani scarseg-
giano. È non potrebbe essere altrimenti 
vista l’impostazione di cui abbiamo det-
to. La pandemia ha messo ancora più in 
evidenza questa mancanza, la situazione 
di isolamento e l’assenza di spazi dedicati 
dove poter ritrovarsi rispettando le nor-
me di sicurezza stanno generando mal-
contento e aumentando le situazioni di 
disagio. Bellinzona soffre da anni dell’as-
senza di spazi di aggregazione e luoghi di 
ritrovo per i giovani. Il recente fallimento 

(l’ennesimo si potrebbe dire) del proget-
to di centro culturale e associativa lega-
to all’acquisto dell’ex ospedale militare di 
Ravecchia dimostra non solo che la vita 
associativa è viva e rivendica spazi, ma 
anche che tanti giovani necessitano sale 
prove per fare musica, per ritrovarsi, per 
attività culturali di vario genere, etc.

Per questo rivendichiamo:
●	 la gratuità dell’uso dei mezzi 
pubblici

●	 la gratuità di accesso a spettacoli 
cinematografici, teatrali, etc.

●	 il sostegno finanziario e logistico 
ad attività culturali (musicali, tea-
trali, etc.) rivolte particolarmente ai 
giovani

●	 la messa a disposizione di spazi/
infrastrutture per libere espressioni 
artistiche, la valorizzazione di alcune 
zone (per esem-pio zone ponte Ca-
rasso) a fini balneari e ricreativi

●	 la creazione di strutture pubbliche 
di sostegno allo studio, allo svago e 
ad altre attività rivolte in particolare 
ai pre-adolescenti

Rispondere alle esigenze dei giovani

La vita dei quartieri di Bellinzona è se-
gnata da due aspetti: la mancanza di 
strutture di aggregazione sociale e di 
partecipazione e la crescita delle nuove 
costruzioni. Quest’ultima non corrisponde 
ad un reale bisogno di alloggi dato che  
siamo una delle città svizzere con il più 
alto tasso di sfitto. 
Oggi più che mai, proprio tenendo conto 
di questa evoluzione della fisionomia del 
territorio, diventa fondamentale creare 
luoghi aggregativi per ogni nuovo quar-
tiere, affinché si creino spazi di incontro 
e di conoscenza. Iniziative mirate ad un 
coinvolgimento degli abitanti stessi, come 
per esempio l’accoglienza delle nuove fa-

miglie provenienti da culture diverse, o il 
sostegno all’accudimento dei bambini o di 
iniziative per l’accoglienza extrascolastica 
La pandemia ha reso ancora più evidente 
l’importanza del legame tra persone e or-
ganizzazione urbana, con una politica che 
tenda a costruire una società orientata 
alla cura dell’ambiente e a rispondere al 
disagio sociale. Anche a Bellinzona man-
cano spazi per i giovani, servizi per la pri-
ma infanzia, centri extrascolastici, centri 
per la lotta alla violenza intrafamiliare, al 
razzismo e alla solitudine delle generazio-
ni più anziane.
Si impone con forza la necessità di un 
cambiamento di paradigma nella gestione 

dei vari dicasteri, per costruire una città 
in cui sia bello vivere, sentirsi sicuri e che 
garantisca una buona qualità di vita.
In questa prospettiva diventerebbe inte-
ressante alla creazione di Case di quar-
tiere, un primo passo per la realizzazione 
di quartieri che siano luoghi di prossimità 
polivalenti a seconda dei bisogni sociali, 
culturali, formativi, assistenziali.
Esse diventerebbero una reale risorsa 
per la grande Bellinzona, antenne che 
promuovono la messa in rete dei servizi 
affinché la città non diventi solo un dor-
mitorio, con tutto ciò che implica come 
conseguenza a livello di disagio sociale e 
gap intergenerazionale. 

Per questa ragione rivendichiamo
●	 La  creazione  di un’ampia rete di 
case di quartiere su tutto il territorio 
della città

●	 La messa a disposizione dei mezzi 
finanziari (investimenti e gestione) 
che permetano di raggiungere que-
sto obiettivo nei prossimi 4 anni

●	 l’organizzazione in una forma au-
togestita e partecipativa di queste 
case

Per una rete di case di quartiere

Una città partecipativa e democratica

Non ci sono dubbi che uno dei punti do-
lenti delle aggregazioni in Ticino sia e sia 
stato quello che possiamo chiamare il 
“deficit democratico”. Tutti avevano pro-
messo maggiore partecipazioni, più dirit-
ti, più “democrazia”. E, finora, tutti questi 
progetti hanno messo a nudo la natura 
puramente amministrativa di queste ope-
razioni di aggregazione, prive di qualsia-
si progetto politico, sociale e culturale e 
che hanno inoltre impoverito la già debole 
partecipazione democratica. 
Se vogliamo una città democratica e par-
tecipativa è necessario superare i mec-

canismi istituzionali attuali e optare per 
strutture di consultazione permanente e 
democratica di tutta la popolazione resi-
dente sul territorio della città.
In questa prospettiva potrebbe es-
sere creato uno strumento come il 
referendum consultivo comunale, al 
quale possano partecipare tutte le 
cittadine e i cittadini residenti.  Ad 
esso si affiderebbe la città in occa-
sione di scelte politiche fondamen-
tali. Pur restando formalmente attivi e 
determinanti gli organismi previsti dalle 
leggi cantonali, questo strumento per-

metterebbe di orientare in modo decisivo 
le scelte su temi comunali di grande im-
portanza.
Ad esso andrebbero affiancate delle vere 
assemblee di quartiere, democrati-
camente elette, con mansioni chiare 
e importanti, in grado di esprimere i 
desideri, le critiche, le preoccupazio-
ni della popolazione dei quartieri. An-
che in questo caso dovrebbero aver 
diritto di esprimersi tutti coloro che 
risiedono nei quartieri.
Sempre nei quartieri andrebbe svilup-
pata una rete di Case di quartiere, 

luoghi di aggregazione e di partecipazio-
ne intergene razionale.
Infine rivendichiamo l’introduzione del 
diritto di voto e di eleggibilità a livel-
lo comunale per gli stranieri domi-
ciliati e l’introduzione del diritto di 
voto a 16 anni.
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Per il Consiglio Comunale

Matteo Pronzini Monica Soldini

Domenico Albanese Goce Atanasov Graziano Carnielli Emida Caspani

Angelica Lepori Sergi Arianna Ortelli Adriano Sali Giuseppe Sergi

Martino Colombo Elena Conelli Fabio DeplanoKemal Demirci

Per il Municipio e per il Consiglio Comunale 


